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PRINCIPALI DEFINIZIONI

Articolo 183 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152 e s.m. e i.

Articolo 183

(Defi nizioni)

1. Ai fi ni della parte quarta del presente decreto e 
fatte salve le ulteriori defi nizioni contenute nelle 
disposizioni speciali, si intende per:

a) “rifi uto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il de-
tentore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo 
di disfarsi;
b) “rifi uto pericoloso”: rifi uto che presenta una o più 
caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta 
del presente decreto;
[…]
f ) “produttore di rifi uti”: il soggetto la cui attività 
produce rifi uti (produttore iniziale) o chiunque eff et-
tui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o 
altre operazioni che hanno modifi cato la natura o la 
composizione di detti rifi uti;
g) “produttore del prodotto“: qualsiasi persona fi si-
ca o giuridica che professionalmente sviluppi, fabbri-
chi, trasformi, tratti, venda o importi prodotti;
h) “detentore”: il produttore dei rifi uti o la persona 
fi sica o giuridica che ne è in possesso;
i) “commerciante”: qualsiasi impresa che agisce in 
qualità di committente, al fi ne di acquistare e succes-
sivamente vendere rifi uti, compresi i commercianti 
che non prendono materialmente possesso dei rifi uti;
l) “intermediario” qualsiasi impresa che dispone il 
recupero o lo smaltimento dei rifi uti per conto di ter-
zi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la 
materiale disponibilità dei rifi uti;
[…]
n) “gestione”: la raccolta, il trasporto, il recupero e 
lo smaltimento dei rifi uti, compresi il controllo di tali 
operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei 
siti di smaltimento, nonché le operazioni eff ettuate in 
qualità di commerciante o intermediario;
[…]
q) “preparazione per il riutilizzo”: le operazioni di 
controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraver-
so cui prodotti o componenti di prodotti diventati 
rifi uti sono preparati in modo da poter essere reim-

A

piegati senza altro pretrattamento;
r) “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la qua-
le prodotti o componenti che non sono rifi uti sono 
reimpiegati per la stessa fi nalità per la quale erano 
stati concepiti;
s) “trattamento”: operazioni di recupero o smalti-
mento, inclusa la preparazione prima del recupero o 
dello smaltimento;
t) “recupero”: qualsiasi operazione il cui principa-
le risultato sia di permettere ai rifi uti di svolgere un 
ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero 
stati altrimenti utilizzati per assolvere una particola-
re funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 
all’interno dell’impianto o nell’economia in generale. 
L’allegato C della parte IV del presente decreto riporta 
un elenco non esaustivo di operazioni di recupero.;
u) “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero at-
traverso cui i rifi uti sono trattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione 
originaria o per altri fi ni. Include il trattamento di ma-
teriale organico ma non il recupero di energia né il ri-
trattamento per ottenere materiali da utilizzare quali 
combustibili o in operazioni di riempimento;
[…]
z) “smaltimento”: qualsiasi operazione diversa dal 
recupero anche quando l’operazione ha come con-
seguenza secondaria il recupero di sostanze o di 
energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto 
riporta un elenco non esaustivo delle operazioni di 
smaltimento;
aa) “stoccaggio”: le attività di smaltimento consisten-
ti nelle operazioni di deposito preliminare di rifi uti di 
cui al punto D15 dell’allegato B alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le attività di recupero con-
sistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifi uti di 
cui al punto R13 dell’allegato C alla medesima parte 
quarta;
bb) “deposito temporaneo”: il raggruppamento dei 
rifi uti eff ettuato, prima della raccolta, nel luogo in cui 
gli stessi sono prodotti, alle seguenti condizioni:
1) i rifi uti contenenti gli inquinanti organici persisten-
ti di cui al regolamento (CE) 850/2004, e successive 
modifi cazioni, devono essere depositati nel rispetto 
delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio e 
l’imballaggio dei rifi uti contenenti sostanze pericolo-
se e gestiti conformemente al suddetto regolamento.
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2. I rifi uti devono essere raccolti ed avviati alle ope-
razioni di recupero o di smaltimento secondo 
una delle seguenti modalità alternative, a scelta 
del produttore dei rifi uti:con cadenza almeno 
trimestrale, indipendentemente dalle quantità 
in deposito; quando il quantitativo di rifi uti in 
deposito raggiunga complessivamente i 30 me-
tri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifi uti 
pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo 
di rifi uti non superi il predetto limite all’anno, il 
deposito temporaneo non può avere durata su-
periore ad un anno.

3. Il “deposito temporaneo” deve essere eff ettuato 
per categorie omogenee di rifi uti e nel rispetto 
delle relative norme tecniche, nonché, per i rifi uti 
pericolosi, nel rispetto delle norme che discipli-
nano il deposito delle sostanze pericolose in essi 
contenute.

4. Devono essere rispettate le norme che discipli-
nano l’imballaggio e l’etichettatura delle sostan-
ze pericolose.

5. Per alcune categorie di rifi uto, individuate con 
decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Mini-
stero per lo sviluppo economico, sono fi ssate le 
modalità di gestione del deposito temporaneo.

[…]
qq) “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto 
che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 184-bis, 
comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’ar-
ticolo 184-bis, comma 2.

Attenzione
Dal momento in cui l’azienda manutentrice prende in 
carico il rifi uto non è autorizzata ad attività di tratta-
mento degli stessi. Nello stato di fatto in cui si trova al 
momento del conferimento va stoccato nel deposito 
temporaneo, identifi cato con il proprio codice CER uti-
lizzato per il trasporto e successivamente conferito a 
soggetti autorizzati senza alcun trattamento.

PRINCIPALI DEFINIZIONI
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L’ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE NEL SETTORE ANTINCENDIO

INTRODUZIONE

Secondo la direttiva 2008/98, viene defi nito «rifi uto» 
qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si di-
sfi  o abbia l’intenzione o l’obbligo di disfarsi. In altre 
parole, l’essere elencato nella lista del catalogo Euro-
peo dei Rifi uti non caratterizza di per sé una sostanza 
od un materiale come rifi uto: per qualifi care “rifi u-

to” una sostanza, un materiale o, più in generale, 

un bene risulta determinante il comportamento 

che il soggetto tiene o è obbligato a tenere o in-

tende tenere.
Un secondo aspetto fondamentale riguarda il fatto 
che il produttore di un rifi uto è uno dei pochi sogget-
ti (e a volte l’unico) in grado di fornire informazioni 
relative ad importanti caratteristiche quali la perico-
losità, la possibilità di riutilizzo, o la presenza di speci-
fi che sostanze nel rifi uto. In pratica, la conoscenza del 
processo produttivo o del ciclo di consumo che ha 
generato quel rifi uto è un dato imprescindibile dalla 
sua classifi cazione. Questo concetto, che trova la sua 
più semplice applicazione nella raccolta separata dei 
rifi uti urbani, laddove è il cittadino che sulla base del-
la semplice scelta del cassonetto, decide se avviare il 
rifi uto allo smaltimento o ad un processo di recupero 
e valorizzazione - è il principio basilare attraverso il 
quale un potenziale pericolo per l’ambiente può es-
sere trasformato in una risorsa.
Se quindi è evidente che un rifi uto accompagnato 
dalle informazioni relative al processo che lo ha ge-
nerato ha molte più probabilità di trasformarsi in una 
risorsa rispetto ad un rifi uto di provenienza ignota, è 
altrettanto evidente che la perdita di tali informazioni 
costituisce un danno ambientale ed economico irre-
parabile.
[…]
Gli obiettivi di migliore gestione e valorizzazione dei 
rifi uti possono però essere conseguiti solo a fronte di 
una maggiore consapevolezza (a livello del singolo 
cittadino,e delle piccole, medie e grandi imprese) del-
le problematiche e delle opportunità che caratteriz-
zano la produzione e la gestione dei rifi uti.
[…]

Fonte: nota informativa sul sistri e le diff erenti categorie 
di rifi uti versione 1.1 - 15 giugno 2010

CODICI CER

Attribuzione del codice CER

Per identifi care un rifi uto nel Catalogo Europeo dei 
Rifi uti, (allegato D al D. Lgs 152/2006) occorre proce-
dere come segue:

1. Identifi care la fonte che genera il rifi uto consul-
tando i titoli dei capitoli da 01 a 12 o da 17 a 20 
per risalire al codice a sei cifre riferito al rifi uto in 
questione, ad eccezione dei codici dei suddetti 
capitoli che terminano con le cifre 99. È possibi-
le che un determinato impianto o stabilimento 
debba classifi care le proprie attività riferendosi a 
capitoli diversi. Per esempio un fabbricante di au-
tomobili può reperire i rifi uti che produce sia nel 
capitolo 12 (rifi uti dalla lavorazione e dal tratta-
mento superfi ciale di metalli), che nel capitolo 11 
(rifi uti inorganici contenenti metalli provenienti 
da trattamento e ricopertura di metalli) o ancora 
nel capitolo 08 (rifi uti da uso di rivestimenti), in 
funzione delle varie fasi della produzione.

Nota: I rifi uti di imballaggio oggetto di raccolta diff eren-
ziata (comprese combinazioni di diversi materiali di im-
ballaggio) vanno classifi cati alla voce 15 01 e non alla 
voce 20 01.

2. Se nessuno dei codici dei capitoli da 01 a 12 o da 
17 a 20 si presta per la classifi cazione di un deter-
minato rifi uto, occorre esaminare i capitoli 13, 14 
e 15 per identifi care il codice corretto.

3. Se nessuno di questi codici risulta adeguato, oc-
corre defi nire il rifi uto utilizzando i codici di cui al 
capitolo 16.

4. Se un determinato rifi uto non è classifi cabile 
neppure mediante i codici del capitolo 16, oc-
corre utilizzare il codice 99 (rifi uti non altrimenti 
specifi cati) preceduto dalle cifre del capitolo che 
corrisponde all’attività identifi cata al precedente 
punto 1.

Fonte: nota informativa sul sistri e le diff erenti categorie 
di rifi uti versione 1.1 - 15 giugno 2010

B
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Classifi cazione e identifi cazione dei rifi uti pericolosi

Dal punto di vista pratico, per verifi care se un deter-
minato rifi uto va classifi cato come pericoloso, occor-
re procedere nel modo seguente:

1. Si individua, nel Catalogo Europeo dei Rifi uti, (al-
legato D al D. Lgs 152/2006) il codice CER perti-
nente (secondo la procedura già indicata al pun-
to precedente per la classifi cazione dei rifi uti);

2. Se il codice CER pertinente è seguito da un aste-
risco, il rifi uto va considerato pericoloso senza la 
necessità di eff ettuare ulteriori analisi.

3. Se lo stesso rifi uto può essere catalogato con due 
codici CER diff erenti, di cui uno con asterisco ed 
il secondo senza asterisco (codici “a specchio”) 
l’attribuzione al rifi uto della caratteristica di pe-
ricolosità o di non pericolosità dovrà essere fatta 
sulla base della conoscenza del processo che ha 
portato alla produzione del rifi uto e dell’analisi 
chimico fi sica del rifi uto. In questo secondo caso 
è evidente che il produttore del rifi uto dovrà ri-
volgersi ad un laboratorio od un istituto specia-
lizzato per eff ettuare la classifi cazione, in quanto 
le analisi dei rifi uti devono venire eff ettuate adot-
tando metodiche analitiche standard eff ettuate 
da un laboratorio certifi cato.

4. Per quei rifi uti per i quali non è possibile indivi-
duare un codice CER specifi co, si utilizza il codice 
99 per le ultime due cifre: i “rifi uti non specifi cati 
altrimenti”. 
Tale “codice 99” si applica ad ogni titolo e sottoti-
tolo dell’elenco rifi uti per catalogare anche quelle 
tipologie di rifi uti non riconducibili ad uno speci-
fi co codice CER, ma che comunque possono es-
sere talvolta prodotti. 
Con l’esclusione dei rifi uti contenenti oli esausti 
(che vengono tutti considerati pericolosi inclusi 
quelli classifi cati con il codice 13 08 99*) è eviden-
te che per adottare il codice 99 che individua un 
rifi uto non pericoloso, tale rifi uto in base ai test 
analitici citati, dovrà risultare non pericoloso.

5. Va infi ne ricordato che è compito e responsabili-
tà del produttore o di colui che smaltisce o tratta 

il rifi uto di classifi carlo correttamente, in base ai 
criteri sopra richiamati.

Fonte: nota informativa sul sistri e le diff erenti categorie 
di rifi uti versione 1.1 - 15 giugno 2010

L’attività di manutenzione si può svolgere presso:
• laboratorio aziendale (ed in tal caso si confi gura 

come attività interna) => produzione di rifi uti 
all’interno dello stabilimento

• presso il cliente (ed in tal caso si confi gura come 
attività esterna) => produzione di rifi uti all’ester-
no dello stabilimento.

Il D. Lgs. 152/06 individua i seguenti soggetti respon-
sabili della gestione dei rifi uti prodotti:
• produttore del rifi uto
• produttore del prodotto
• detentore
• trasportatore
• commerciante
• intermediario.

Dei soggetti sopra individuati, ai fi ni della corret-

ta attribuzione di responsabilità secondo D. Lgs. 

152/06, andremo a focalizzare l’attenzione su chi si 
identifi ca come Produttore del rifi uto e chi come De-
tentore del Rifi uto.
 

L’ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE NEL SETTORE ANTINCENDIO
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CASI PRATICI

1. 
MANUTENZIONE ESTERNA (EFFETTUATA 

PRESSO GLI STABILI DEL CLIENTE) BENI 

OGGETTO DI MANUTENZIONE DI PROPRIETÀ

DEL CLIENTE.

Il rifi uto si genera nel momento in cui dall’attività di 
manutenzione si producono scarti (es. polvere estin-
guente/schiuma/componenti sostituite od estintori 
interi da sostituire) di diverso genere provenienti 
dall’attività di manutenzione stessa.

Per scarti si intende: qualsiasi sostanza od oggetto 
di cui il detentore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia 
l’obbligo di disfarsi.

PRODUTTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione
DETENTORE del rifi uto: produttore del rifi uto o il 
Cliente che è il proprietario del bene.

• Il Cliente decide di prendere in carico il rifi uto

In questo caso il Cliente si confi gura come DETENTO-
RE del rifi uto.
Il Cliente, in quanto detentore del rifi uto, può pren-
dere in carico il rifi uto e provvedere da sé alla ge-
stione dello stesso con conseguente conferimento a 
soggetti terzi autorizzati nelle modalità e nei tempi 
previsti dal D.Lgs. 152/06.

• Il manutentore decide di farsi carico del rifi uto

In questo caso il Manutentore si confi gura come PRO-
DUTTORE del rifi uto.
Il manutentore, in quanto produttore del rifi uto, può 
farsi carico del conferimento del rifi uto presso il pro-
prio deposito temporaneo.
Il trasporto del rifi uto dal sito del Cliente (luogo di 
produzione dello stesso) deve essere eff ettuato da 
mezzo autorizzato dall’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali (vedi art. 212 comma 8 del D. Lgs. 152/06).
Il manutentore può eff ettuare il trasporto del rifi uto 
solo se ha precedentemente provveduto ad autoriz-
zare un automezzo al trasporto del codice CER con 
cui è identifi cato il rifi uto prodotto in CONTO PRO-
PRIO (vedi art. 212 comma 8 del D. Lgs. 152/06)  

Se il rifi uto è classifi cato come non pericoloso non ci 
sono limiti quantitativi per il trasporto in conto proprio.

Se il rifi uto è classifi cato come pericoloso le quantità 
trasportabili in conto proprio non possono eccedere i 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno.
Il rifi uto deve essere preso in carico nel deposito tem-
poraneo del manutentore (vedi art. 183 comma bb) 
del D. Lgs. 152/06) e registrato entro 10 giorni o sul re-
gistro di carico/scarico (se non obbligato all’iscrizione 
al Sistri) o sul registro cronologico Sistri (se obbligato 
all’iscrizione al Sistri).
I rifi uti devono essere avviati allo smaltimento presso 
smaltitore autorizzato all’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali secondo una delle seguenti modalità alterna-
tive, a scelta del Manutentore (produttore dei rifi uti):

• Con cadenza almeno trimestrale, indipenden-
temente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifi uti in deposito raggiunga com-
plessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 
10 metri cubi di rifi uti pericolosi.

• In ogni caso, allorché il quantitativo di rifi uti non 
superi il predetto limite all’anno, il deposito tem-
poraneo non può avere durata superiore ad un 
anno.

2. 
MANUTENZIONE ESTERNA (EFFETTUATA 

PRESSO GLI STABILI DEL CLIENTE) BENI 

OGGETTO DI MANUTENZIONE A NOLEGGIO CIOÈ

DI PROPRIETÀ DEL MANUTENTORE.

Il rifi uto si genera nel momento in cui dall’attività di 
manutenzione si producono scarti (es. polvere estin-
guente/schiuma/componenti sostituite od estintori 
interi da sostituire) di diverso genere provenienti 
dall’attività di manutenzione stessa.

Per scarti si intende: qualsiasi sostanza od oggetto 
di cui il detentore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia 
l’obbligo di disfarsi.

PRODUTTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione
DETENTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione 
che è il proprietario del bene.

• In questo caso il Cliente non si confi gura come 

DETENTORE del rifi uto.

C
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IL CLIENTE, NON ESSENDO NÉ DETENTORE NÉ PRO-
DUTTORE DEL RIFIUTO, NON PUÒ PRENDERE IN CA-
RICO IL RIFIUTO.

• Il manutentore deve farsi carico del rifi uto

In questo caso il Manutentore che si confi gura sia 
come PRODUTTORE che DETENTORE del rifi uto, deve 
farsi carico del conferimento del rifi uto presso il pro-
prio deposito temporaneo o conferimento presso 
smaltitore autorizzato.
Il trasporto del rifi uto dal sito del Cliente (luogo di 
produzione dello stesso) deve essere eff ettuato da 
mezzo autorizzato dall’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali.
Il manutentore può eff ettuare il trasporto del rifi uto 
solo se ha precedentemente provveduto ad autoriz-
zare un automezzo al trasporto del codice CER con 
cui è identifi cato il rifi uto prodotto in CONTO PRO-
PRIO (vedi art. 212 comma 8 del D. Lgs. 152/06) 
Se il rifi uto è classifi cato come non pericoloso non ci 
sono limiti quantitativi per il trasporto in conto pro-
prio.
Se il rifi uto è classifi cato come pericoloso le quantità 
trasportabili in conto proprio non possono eccedere i 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno.
Il destinatario  è la sede del manutentore,  il rifi uto 
deve essere preso in carico nel deposito temporaneo 
del manutentore (vedi art. 183 comma bb) del D. Lgs. 
152/06) e registrato entro 10 giorni o sul registro di 
carico/scarico (se non obbligato all’iscrizione al Sistri) 
o sul registro cronologico Sistri (se obbligato all’iscri-
zione al Sistri).
I rifi uti devono essere avviati allo smaltimento presso 
smaltitore autorizzato all’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali secondo una delle seguenti modalità alterna-
tive, a scelta del Manutentore (produttore/detentore 
dei rifi uti):

• Con cadenza almeno trimestrale, indipenden-
temente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifi uti in deposito raggiunga com-
plessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 
10 metri cubi di rifi uti pericolosi.

• In ogni caso, allorché il quantitativo di rifi uti non 
superi il predetto limite all’anno, il deposito tem-
poraneo non può avere durata superiore ad un 
anno.

3. 
MANUTENZIONE INTERNA (EFFETTUATA 

PRESSO GLI STABILI DEL MANUTENTORE) 

SU BENI OGGETTO DI MANUTENZIONE 

DI PROPRIETÀ DEL CLIENTE.

Il rifi uto si genera nel momento in cui dall’attività di 
manutenzione si producono scarti (es. polvere estin-
guente/schiuma/componenti sostituite od estintori 
interi da sostituire) di diverso genere provenienti 
dall’attività di manutenzione stessa.

Per scarti si intende: qualsiasi sostanza od oggetto 
di cui il detentore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia 
l’obbligo di disfarsi.

PRODUTTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione
DETENTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione

In questo caso il Manutentore che si confi gura sia 
come PRODUTTORE che come DETENTORE del rifi u-
to, deve farsi carico del conferimento del rifi uto.

Il trasporto del bene oggetto di manutenzione dal 

sito del Cliente può essere eff ettuato con semplice 

Documento di Trasporto in conto lavorazione.

Dopo aver eff ettuato l’attività di manutenzione sul 
bene di proprietà del Cliente si ha la produzione di 
scarti, i rifi uti prodotti dalle manutenzioni devono es-
sere caricati entro 10 giorni o sul registro di carico e 
scarico (se non obbligato all’iscrizione al Sistri) o sul 
registro cronologico Sistri (se obbligato all’iscrizione 
al Sistri).

Dal momento della presa in carico si attiva il deposito 
temporaneo di rifi uti e i rifi uti devono essere avviati 
allo smaltimento presso smaltitore autorizzato all’Al-
bo Nazionale Gestori Ambientali secondo una delle 
seguenti modalità alternative, a scelta del Manuten-
tore (produttore dei rifi uti):
• Con cadenza almeno trimestrale, indipenden-

temente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifi uti in deposito raggiunga com-
plessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 
10 metri cubi di rifi uti pericolosi.

CASI PRATICI



LE GESTIONE DEI RIFIUTI DA MANUTENZIONE  settore antincendio 11

• In ogni caso, allorché il quantitativo di rifi uti non 
superi il predetto limite all’anno, il deposito tem-
poraneo non può avere durata superiore ad un 
anno.

4. 
MANUTENZIONE INTERNA (EFFETTUATA 

PRESSO GLI STABILI DEL MANUTENTORE) 

SU BENI OGGETTO DI MANUTENZIONE 

IN NOLEGGIO CIOÈ DI PROPRIETÀ 

DEL MANUTENTORE.

Il rifi uto si genera nel momento in cui dall’attività di 
manutenzione si producono scarti (es. polvere estin-
guente/schiuma/componenti sostituite od estintori 
interi da sostituire) di diverso genere provenienti 
dall’attività di manutenzione stessa.

Per scarti si intende: qualsiasi sostanza od oggetto 
di cui il detentore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia 
l’obbligo di disfarsi.

PRODUTTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione
DETENTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione

Il Cliente, non essendo né detentore né produtto-

re del rifi uto, non può prendere in carico il rifi uto e 

provvedere da sé alla gestione dello stesso.

• Il manutentore deve farsi carico del rifi uto

In questo caso il Manutentore che si confi gura sia 
come PRODUTTORE che come DETENTORE del rifi u-
to, deve farsi carico del conferimento del rifi uto 

Il trasporto del bene oggetto di manutenzione dal 

sito del Cliente può essere eff ettuato con semplice 

Documento di Trasporto in conto lavorazione.

Dopo aver eff ettuato l’attività di manutenzione i rifi u-
ti devono essere caricati entro 10 giorni o sul registro 
di carico e scarico (se non obbligato all’iscrizione al 
Sistri) o sul registro cronologico Sistri (se obbligato 
all’iscrizione al Sistri).

Dal momento della presa in carico si attiva il deposito 
temporaneo di rifi uti e i rifi uti devono essere avviati 
allo smaltimento presso smaltitore autorizzato all’Al-

bo Nazionale Gestori Ambientali secondo una delle 
seguenti modalità alternative, a scelta del Manuten-
tore (produttore dei rifi uti):

• Con cadenza almeno trimestrale, indipenden-
temente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifi uti in deposito raggiunga com-
plessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 
10 metri cubi di rifi uti pericolosi.

• In ogni caso, allorché il quantitativo di rifi uti non 
superi il predetto limite all’anno, il deposito tem-
poraneo non può avere durata superiore ad un 
anno.

5. 
SOSTITUZIONE ESTINTORI FUORI NORMA

Ai sensi del Decreto Ministeriale 7/1/2005 “Norme 
tecniche e procedurali per la classifi cazione ed omo-
logazione di estintori portatili di incendio” pubblicato 
su G.U. del 4/2/2005 n.28 all’Art. 11. “Norme transito-
rie” comma 2 è riportato:
Gli estintori portatili d’incendio, approvati di tipo 

ai sensi del decreto del Ministro dell’interno del 

20 dicembre 1982, potranno essere utilizzati per 

diciotto anni, decorrenti dalla data di produzione 

punzonata su ciascun esemplare prodotto.
Pertanto un estintore portatile, prodotto in base al 
D.M. 20/12/82  che ha 18 anni e un giorno, dalla data 
punzonata, non può più essere utilizzato come 

estintore. 

Il fatto che l’estintore abbia superato il 18° anno 
dalla data punzonata sul serbatoio, non è un requi-
sito suffi  ciente a farlo diventare automaticamente 
un rifi uto. Ciò che lo determina è la defi nizione di 
“rifi uto”(qualsiasi sostanza od oggetto di cui il deten-
tore si disfi  o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di 
disfarsi). 

L’azienda di manutenzione che durante le fasi di ma-
nutenzione ha identifi cato l’estintore fuori norma sa 
già di avere l’intenzione e l’obbligo di disfarsene in 
quanto l’apparecchio non può più essere utilizzato 
come estintore. 

CASI PRATICI
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SOTTOCASO A)

Estintore reso fuori norma durante le fasi di ma-

nutenzione e ritiro contestuale

PRODUTTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione
DETENTORE del rifi uto: l’azienda di manutenzione 

• Il manutentore deve farsi carico del rifi uto.
In questo caso il Manutentore si confi gura come PRO-
DUTTORE del rifi uto.
Il manutentore, in quanto produttore del rifi uto, deve 
farsi carico del conferimento del rifi uto presso il pro-
prio deposito temporaneo.
Il trasporto del rifi uto dal sito del Cliente (luogo di 
produzione dello stesso) deve essere eff ettuato da 
mezzo autorizzato dall’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali (vedi art. 212 comma 8 del D. Lgs. 152/06).
Il manutentore può eff ettuare il trasporto del rifi uto 
solo se ha precedentemente provveduto ad autoriz-
zare un automezzo al trasporto del codice CER con 
cui è identifi cato il rifi uto prodotto in CONTO PRO-
PRIO (vedi art. 212 comma 8 del D. Lgs. 152/06).
Il trasporto deve essere accompagnato o da Scheda 
Sistri o da Formulario di Trasporto Rifi uti.
Il trasporto del rifi uto deve avere come destinatario lo 
stabilimento del manutentore.

Se il rifi uto è classifi cato come non pericoloso non ci 
sono limiti quantitativi per il trasporto in conto pro-
prio.
Se il rifi uto è classifi cato come pericoloso le quantità 
trasportabili in conto proprio non possono eccedere i 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno.

Il rifi uto deve essere preso in carico nel deposito tem-
poraneo del manutentore (vedi art. 183 comma bb) 
del D. Lgs. 152/06) e registrato entro 10 giorni o sul re-
gistro di carico/scarico (se non obbligato all’iscrizione 
al Sistri) o sul registro cronologico Sistri (se obbligato 
all’iscrizione al Sistri).

I rifi uti devono essere avviati allo smaltimento presso 
smaltitore autorizzato all’Albo Nazionale Gestori Am-
bientali secondo una delle seguenti modalità alterna-
tive, a scelta del Manutentore (produttore dei rifi uti):
• Con cadenza almeno trimestrale, indipenden-

temente dalle quantità in deposito; quando il 
quantitativo di rifi uti in deposito raggiunga com-
plessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 
10 metri cubi di rifi uti pericolosi.

• In ogni caso, allorché il quantitativo di rifi uti non 
superi il predetto limite all’anno, il deposito tem-
poraneo non può avere durata superiore ad un 
anno.

Sottocaso B)

Estintore reso fuori norma durante le fasi di ma-

nutenzione dalla precedente azienda di manuten-

zione

PRODUTTORE del rifi uto: la precedente azienda di 
manutenzione
DETENTORE del rifi uto: il cliente

L’attuale azienda di manutenzione non può farsi ca-
rico di rifi uti prodotti da terzi. Il cliente deve gestire 
il rifi uto e avvalersi per il trasporto e il conferimento 
dello stesso di soggetto terzo con apposite autoriz-
zazioni.

6. 
PROVE DI SPEGNIMENTO PER ADDESTRAMENTO 

ADDETTI ANTINCENDIO CON ESTINTORI A 

NORMA MA IN SCADENZA DI REVISIONE

L’attività d’addestramento con estintori a polvere e 
schiuma (ad eccezione degli estintori a CO2) può es-
sere eff ettuata esclusivamente in campi prova au-
torizzati dalle autorità preposte prima della data di 
scadenza della revisione.

CASI PRATICI
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SISTRI

Perché SISTRI?

Per combattere l’illegalità e le azioni criminose nel 
mercato della gestione dei rifi uti. 
Il sistema SISTRI è la risposta concreta da parte del 
governo per contrastare i reati ambientali in questo 
settore attraverso il monitoraggio costante degli oltre 
147 milioni di tonnellate di rifi uti all’anno, il 10% dei 
quali pericolosi. 

Il SISTRI (Sistema di controllo della Tracciabilità dei 
Rifi uti) è un sistema centralizzato per la tracciatura 
dei movimenti dei rifi uti. Il sistema SISTRI consente 
di seguire passo dopo passo, attraverso l’ausilio di un 
sistema satellitare GPS, il percorso dell’intera fi liera 
dei rifi uti speciali a livello nazionale e dei rifi uti urba-
ni della regione Campania, dalla fase produttiva allo 
smaltimento nelle discariche, videosorvegliate 24 ore 
su  24. Oltre a garantire una maggiore trasparenza e 
semplifi cazione dei processi, nonché la riduzione dei 
costi a carico delle imprese coinvolte, il SISTRI avvierà 
una moderna gestione informatica della documen-
tazione che sostituirà il cartaceo «formulario di iden-
tifi cazione dei rifi uti» e il «Registro carico-scarico», 
abolendo dal 2011 il MUD (Modello Unico di Dichia-
razione ambientale). 

Le novità tecnologiche introdotte dal sistema sono 
due dispositivi USB, un dispositivo che consente l’ac-
cesso diretto al sistema digitale, e una black box, da 
installare sui veicoli adibiti al trasporto dei rifi uti. A 
garanzia della tracciabilità dei rifi uti speciali anche 
nel settore dei trasporti marittimi e ferroviari, il nuovo 
sistema di rilevazione sarà interconnesso con i siste-
mi informativi della Guardia Costiera e delle imprese 
ferroviarie, oltre che con l’Albo nazionale dei gestori 
ambientali e con l’ISPRA (Istituto Superiore per la Pro-
tezione e la Ricerca Ambientale) per l’aggiornamento 
costante dei dati relativi alla produzione e alla gestio-
ne dei rifi uti che verranno trasmessi alle Agenzie re-
gionali per la protezione dell’ambiente e alle compe-
tenti autonomie locali.

Fonte: guida utente produttori edizione 8 marzo 2011, 
dove non altrimenti specifi cato

Chi si deve iscrivere al SISTRI?

Ai sensi del Decreto 17 Dicembre 2009 e successive 
modifi che e integrazioni, sono soggetti obbligati all’i-
scrizione al SISTRI:
• Produttori iniziali di rifi uti speciali “pericolosi “con 

oltre 50 dipendenti, comprese le imprese che tra-
sportano i propri rifi uti ai sensi dell’articolo 212, 
comma 8, decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152;

• Produttori iniziali di rifi uti speciali “pericolosi “ 
fi no a 50 dipendenti, comprese le imprese che 
trasportano i propri rifi uti ai sensi dell’articolo 
212, comma 8, decreto legislativo 3 aprile 2006 
n. 152;

• Imprese ed Enti che occupano da 11 a 50 dipen-
denti, produttori iniziali di rifi uti speciali “non 
pericolosi” derivanti da attività di cui alle lettere 
c), d) e g) dell’articolo 184, comma 3, decreto le-
gislativo 152/2006 (lavorazioni artigianali, indu-
striali e da attività di recupero e smaltimento di 
rifi uti, compresi i fanghi prodotti dalla potabiliz-
zazione e da altri trattamenti delle acque e dalla 
depurazione delle acque refl ue e da abbattimen-
to di fumi). 

• Imprese ed Enti con oltre 50 dipendenti, pro-
duttori iniziali di rifi uti speciali “non pericolosi” 
derivanti da attività di cui alle lettere c), d) e g) 
dell’articolo 184, comma 3, decreto legislativo 
152/2006 (lavorazioni artigianali, industriali e da 
attività di recupero e smaltimento di rifi uti, com-
presi i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da 
altri trattamenti delle acque e dalla depurazione 
delle acque refl ue e da abbattimento di fumi); 

• Commercianti ed intermediari di rifi uti senza de-
tenzione; 

• Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio 
di particolari tipologie di rifi uti che organizzano 
la gestione di tali rifi uti per conto dei consorziati; 

• Imprese che raccolgono e trasportano rifi uti spe-
ciali ai sensi dell’articolo 212, comma 5, decreto 
legislativo n. 152/2006; 

• Imprese ed Enti che eff ettuano operazioni di re-
cupero e smaltimento di rifi uti; 

• Comuni, gli Enti e le imprese che gestiscono i ri-
fi uti urbani nella Regione Campania; 

• Terminalisti concessionari dell’area portuale di 
cui all’articolo 18 della legge n. 84/1994 e le im-

D
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prese portuali di cui all’articolo 16 della medesi-
ma legge, ai quali sono affi  dati i rifi uti in attesa 
dell’imbarco o del successivo trasporto; 

• Responsabili degli uffi  ci di gestione merci e gli 
operatori logistici presso le stazioni ferroviarie, 
gli interporti, gli impianti di terminalizzazione 
e gli scali merci, ai quali sono affi  dati i rifi uti in 
attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o dell’impresa che eff et-
tua il successivo trasporto. 

Fonte: decreto 17 dicembre 2009 e successive modifi che 
e integrazioni

Ultimi aggiornamenti normativi

Il sistema SISTRI è stato oggetto di due distinti prov-
vedimenti legislativi tra agosto e settembre 2011.
Lo scorso 13 agosto sulla Gazzetta Uffi  ciale della Re-
pubblica Italiana n. 188 è stato pubblicato il Decreto-
Legge n.138 Ulteriori misure urgenti per la stabiliz-
zazione fi nanziaria e per lo sviluppo che prevedeva, 
sulla base delle disposizione di cui alll’articolo 6 com-
ma 2 (lettere c e d) e comma 3

[…]
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sono abrogati:
c) il comma 2, lettera a), dell’articolo 188-bis, e l’arti-
colo 188-ter, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152 e successive modifi cazioni;
d) l’articolo 260-bis del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 e successive modifi cazioni; e) il comma 
1, lettera b), dell’articolo 16 del decreto legislativo 3 
dicembre 2010, n. 205;
[…]

3. Resta ferma l’applicabilità delle altre norme in 
materia di gestione dei rifi uti; in particolare, ai sensi 
dell’articolo 188-bis, comma 2, lettera b), del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, i relativi adempimenti pos-
sono essere eff ettuati nel rispetto degli obblighi rela-
tivi alla tenuta dei registri di carico e scarico nonché 
del formulario di identifi cazione di cui agli articoli 190 
e 193 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e succes-
sive modifi cazioni.

[…]
L’abrogazione del sistema di controllo della tracciabi-
lità dei rifi uti e la cancellazione dell istema informatiz-
zato di tracciabilità.

Il SISTRI è stato poi reintrodotto, con alcuni impor-
tanti correttivi, nella Legge 14 settembre 2011, n. 148  
Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misu-
re urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione 
della distribuzione sul territorio degli uffi  ci giudiziari. 
(Gazzetta Uffi  ciale della Repubblica Italiana n. 216 – 
16 settembre 2011)
Con questo provvedimento, è stata messa mano alla 
Legge 138/2011, ridefi nendo i testi specifi ci dell’arti-
colo 6.
[…]

2. Al fi ne di garantire un adeguato  periodo  transito-
rio  per consentire la progressiva entrata  in  operati-
vità  del  Sistema  di controllo  della  tracciabilità  dei   
rifi uti (SISTRI), nonché l’effi  cacia del funzionamen-
to delle tecnologie connesse al SISTRI, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del  territorio  e  del  mare, 
attraverso il concessionario SISTRI, assicura, a decor-
rere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente  decreto e sino al 15 dicembre 
2011,  la  verifi ca  tecnica  delle  componenti software 
e hardware, anche ai fi ni dell’eventuale implementa-
zione  di tecnologie di utilizzo più semplice rispetto  a  
quelle  attualmente previste, organizzando, in  colla-
borazione  con  le  associazioni  di categoria maggior-
mente rappresentative,  test  di  funzionamento  con 
l’obiettivo   della   più   ampia   partecipazione   degli   
utenti. Conseguentemente, fermo quanto previsto 
dall’articolo  6,  comma  2, lettera  f-octies),  del  de-
creto-legge  13  maggio  2011,   n.   70, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 12 luglio  2011,  n.  106, per 
i soggetti di cui  all’articolo  1,  comma  5,  del  decreto  
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e  del  mare  26 maggio 2011, pubblicato nella Gaz-
zetta Uffi  ciale n. 124 del 30 maggio 2011, per gli altri 
soggetti  di  cui  all’articolo  1  del  predetto decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela  del  territorio  
e del mare 26 maggio 2011, il termine di entrata  in  
operatività  del SISTRI  è  il  9  febbraio  2012.  Dall’at-

SISTRI
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tuazione della presente disposizione non devono de-
rivare nuovi o maggiori  oneri  a  carico della fi nanza 
pubblica. 

3. Con decreto del Ministro dell’Ambiente e  della  Tu-
tela  del Territorio  e  del  Mare,  di  concerto  con  il  
Ministro   per   la semplifi cazione normativa, sentite 
le  categorie  interessate,  entro novanta giorni dalla  
data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di conversione  
del  presente  decreto,  sono   individuate   specifi che 
tipologie di rifi uti, alle quali, in considerazione della 
quantità e dell’assenza di specifi che caratteristiche di 
criticità  ambientale, sono applicate, ai fi ni del  SISTRI,  
le  procedure  previste  per  i rifi uti speciali non peri-
colosi. 

3-bis.  Gli operatori che producono esclusivamente  
rifi uti soggetti a ritiro  obbligatorio  da  parte  di  siste-

mi  di  gestione regolati per legge  possono  delegare  
la  realizzazione  dei  propri adempimenti relativi al 
SISTRI ai consorzi di  recupero,  secondo  le modalità 
già previste per le associazioni di categoria».
[…]

Sintetizzando, quindi:
• fi no al 15 dicembre 2011 si procederà con la ve-

rifi ca delle  componenti software e hardware
• il 9 febbraio 2012 il SISTRI entrerà in operatività
• entro il 16 dicembre 2011 verranno individuate 

specifi che tipologie di rifi uti, alle quali, verranno 
applicate, le  procedure  previste  per  i rifi uti spe-
ciali non pericolosi. 

• i consorzi di recupero potranno essere delegati 
all’adempimento degli obblighi amministrativi 
dei produttori di rifi uti soggetti a ritiro  obbliga-
torio  da  parte  di  sistemi  di  gestione

SISTRI
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